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E pensare che cô¯ 

ancora chi pensa che lo 

scioglimento dei 

ghiacciai e 

lôinnalzamento dei mari 

siano una fake news! 

Si, viaggiare  
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SILVIA DE PIERO  
 

 

Con amici e i miei sono stata alcuni anni fa tre 

giorni a Parigi. 

Siamo partiti dallôaeroporto di Venezia e atterrati 

nel grande Charles de Gaulle. A Venezia mi hanno 

fatto sedere su una sedia a misura di corridoio per 

potermi sistemare nel posto sull'aereo, dove sono 

salita con un elevatore. Arrivati a Parigi siamo 

entrati direttamente in aeroporto e ho ripreso la mia 

sedia. Poi abbiamo noleggiato una macchina per 

poterci spostare. 

Lôalbergo, vicino al centro e con  la camera al 

pian terreno, aveva una inaccessibilità nel bagno, 

ma la forza delle braccia ha salvato la situazione.  

La camera era abbastanza spaziosa e con un letto 

non troppo basso, come serve a me. 

La città mi si è subito presentata grande più di 

quanto avevo immaginato. La grandezza dei viali è 

stata evidente, ma anche la ve-

locità con cui i francesi circolano 

in città: in alcuni momenti sem-

brava di essere su una giostra. 

Muoversi a piedi invece è stato 

piacevole a partire dai famosi 

Champs-Elysées.  

Perdersi fra palazzi, fontane e giardini è stato 

molto facile e ho assaporato lôaria primaverile 

parigina. 

Saliti sulla torre Eiffel, lo spettacolo è stato a 360 

gradi e vedere il panorama è stato impressionante, i 

giardini di fronte alla torre erano bellissimi.  

Ho potuto anche alzarmi, tenuta da mio fratello, e 

le vertigini hanno fatto capolino per un momento. 

È stato poi il turno del Louvre con la sua 

piramide di vetro. Entrare è facile, a fianco di una 

elegante ed ampia scala elicoidale cô¯ un ascensore 

interrato che emerge al bisogno.  

 

Silvia a Parigi 

Si, viaggiare  
Se il coronavirus ci chiude in casa, possiamo sempre muoverci nel tempo.  

Basta andare con il pensiero a un viaggio che ha lasciato il segno  
nella nostra memoria, come hanno fatto tre amici di WheelDM  

Testimonianze                                                la Redazione  

 

Senza bagagli 
 

 

 

 

 

Vorrei essere viandante. 

Viaggiatrice 

dellôuniverso. 

Passeggera su 

unôastronave aliena, 

marinaio 

o cavaliere. 

Un passo dopo lôaltro 

un giorno dopo lôaltro 

imparerò 

a non avere bagagli. 

 

 
 

 

 
 

 

Maurizia Totis 



 

Allôinterno la difficolt¨ ¯ stata scegliere cosa 

guardare e ci sarei rimasta molto di più.  È uno spet-

tacolo meraviglioso: i suoi ambienti sono immensi e 

riccamente decorati. Davanti alla Gioconda di Leo-

nardo, molto piccola e molto bella vista dal vero, ho 

dovuto fare un passaggio breve e da lontano, a causa 

sovraffollamento.   

Dalla mia altezza era difficile ammirarla, anche 

se il suo sorriso ti cattura da qualsiasi distanza. 

Quindi abbiamo visto la sezione egizia e altre opere 

dôarte. Il giorno seguente ¯ toccato a Notre Dame, 

vertiginosa, e alla Senna. Da basso ho visto anche il 

Sacrè Coeur, purtroppo senza poter andare nella 

piazza di Montmartre con gli artisti.  

Una sera siamo andati a mangiare un piatto 

tipico, la ñracletteò, il formaggio fuso con le patate. 

Qui e là, durante il giorno, ci siamo nutriti di crepes, 

con qualche incursione nei bistrò, pieni di tavolini e 

un poco angusti. Prima di riprendere lôaereo siamo 

andati anche alla Defense dove ci sono palazzi in 

quantità e la Grande Arche. È stata una visita carica 

di emozioni fino alla fine. Anche perché al rientro 

allo scalo della Malpensa non  stavano caricando la 

carrozzina sullôaereo per Venezia. Per fortuna ¯ 

intervenuta un'addetta che ci ha assistito e tutto è 

andato per il meglio. 
 

 

MORENO BURELLI 
 

Uno dei viaggi più belli che ho fatto è stato in 

Spagna nel 2004, quando avevo 16 anni. Per 

raccontarvelo, ho ripescato da una macchina del 

tempo quello che avevo scritto all'epoca al mio 

rientro in Friuli. 

Ho sempre desiderato andare in Spagna, perché è 

un bel posto (punto e basta)! Questôanno finalmente 

la cosa ¯ andata in porto. Lôundici luglio io, mia 

madre, mio padre e la sorellina Azzurra (la belva di 

casa) siamo partiti. In due ore con lôaereo (e senza 

precipitarsié) siamo arrivati a Malaga e da qui col 

taxi a Torre Molinos, ridente, amena, simpatica ecc. 

ecc., localit¨ balneare. Ero emozionatissimo, côera 

un buon profumo di mare ed una speciale brezza che 

trasportava magnifici effluvi di pesce grigliato. Cosa 

desiderare di più? In effetti, dopo la presa di 

possesso della stanza dôalbergo, il giretto 

esplorativo serale sul lungomare mi ha chiarito che 

qualcosa in più si poteva desiderare. Vi dico che 

erano tutte abbronzate, vi dico che indossavano 

splendidi costumi della serie ti vedo - non ti vedo, vi 

dico che tanta abbondanza mi ha stordito, non vi 

dico altro (per risparmiarvi sofferenzeé). 

Ma a parte questo (é e queste) e a parte il pesce 

grigliato, devo dire che le escursioni nellôentroterra 

con le sue montagne rosse simili al Gran Canyon, 

con i suoi ulivi e girasoli a perdita dôocchio e con i 

suoi piccoli paesi di case bianche immersi in un 

silenzio dôaltri tempi, mi hanno lasciato sensazioni 

forti mai provate prima. Non potevamo sottrarci ad 

una turistica visita allôarena dei tori, e non ci siamo 

sottratti. La plaza di Ronda pare sia la più antica di 

Spagna, e va bene; comprende un museo in cui sono 

esposti sgargianti abiti da toreador e discutibili 

trofei (teste di toro impagliate non consenzienti) per 

la delizia dei fanatici delle corride e di quantôaltri. 

Il resto del tempo ¯ trascorso tra lôalbergo e la 

spiaggia. Riguardo al sottoscritto, oltre al bellissimo 

ricordo del viaggio, rimane il rammarico di non 

possedere un terzo occhio, n® lôutilissima mobilit¨ 

visiva dei camaleonti. In conseguenza a tali carenze 

le perdite (ragazze non schedate visivamente) sono 

state innumerevoli. 

 

DIEGO BADOLO 
 

Con la UILDM in Sardegna. 

Anni ô80. La UILDM di Udine organizza una 

vacanza in Sardegna. Sarebbe stato per me la prima 

volta di molte cose. Un viaggio e una vacanza 

indimenticabili. Era la prima volta, da quando ero in 

carrozzina, che facevo una vacanza lontano dalla 

mia famiglia; la prima volta su un traghetto; la 

prima volta che visitavo la Sardegna e la prima volta 

che, con lôaiuto degli obiettori, facevo il bagno in 

mare, galleggiavo nelle sue salate acque. La 

traversata in traghetto la feci tutta sul ponte 

affascinato e allo stesso tempo impaurito 

dallôimmensit¨ del mare. Arrivati 

nel Golfo degli Aranci e scesi dal 

traghetto, côera ancora un poô di 

strada da fare per arrivare a 

Platamona, la nostra meta.  
 
 

 

(continua a pag. 4) 

Moreno e la sua famiglia in Spagna 



 

Siamo nel Golfo dellôAsinara. 

Qui, la UILDM di Sassari ha una casetta vacanza 

accessibile ed attrezzata in riva al mare. Si, avete 

letto bene, in riva al mare.  

Uscivamo di casa ed avevamo di fronte il mare, 

andavamo a letto e ci addormentavamo al suono 

delle onde. La mattina invece a svegliarci erano i 

trattori e i macchinari che sistemavano la spiaggia. 

Meno romantici delle onde, ma come sveglia assai 

efficaci. La cosa bella di questa vacanza è che non 

ci siamo limitati alla Sardegna ñturisticaò del mare, 

sole e spiaggia, ma quotidianamente facevamo 

escursioni nei paesini e borghi limitrofi. Incontrando 

ovunque persone, di poche parole, ma gentili.  

Ogni mattina una capatina a Porto Torres per la 

spesa e poi in giro per una Sardegna sconosciuta, 

selvaggia, ancora incontaminata. Fermarsi ad 

ammirare piccole e deserte spiaggette e poi loro, i 

misteriosi, affascinanti nuraghe. Ed immaginare la 

vita a quei tempi. Abbiamo, naturalmente, visitato 

più volte la città di Sassari: le chiese, i monumenti e 

luoghi storici.  

Fui anche coinvolto, come modello, da un 

fotografo sardo, per alcune foto per un progetto 

sulle barriere architettoniche.  

     Non posso concludere il ricordo di questa 

fantastica vacanza senza citare la cena che facemmo 

prima di ripartire per tornare a casa. Di fronte alla 

casa vacanza cô¯ un ristorante e il titolare ci invit¸ a 

cena. Dopo alcune portate ero pasciuto e soddisfatto 

delle pietanze gustate. Ma presto capii che quelle 

erano ñsoloòé gli antipasti! La cena, vera e propria, 

doveva ancora iniziare é  La traversata di ritorno la 

facemmo durante la notte e dormimmo in cabina. 

Alle prime luci dellôalba arrivammo in continente.  

La splendida Sardegna era alle nostre spalle, 

ormai lontana. Salimmo in pulmino: destinazione 

Friuli. Parlerò a lungo di questa vacanza a 

famigliari, parenti ed amici. Del viaggio, dei 

bellissimi luoghi visitati, delle persone incontrate. E 

di una lunga ed abbondanteé cena! 

Sardegna: davanti alla cattedrale  
di San Nicola a Sassari  



 

È nata in Svizzera e cresciuta in Basilicata, a 

Sant'Ilario, ma da 26 anni vive in Friuli, dove ha tro-

vato la sua seconda ñpiccola patriaò e imparato la 

marilenghe meglio di tanti autoctoni. Ha scoperto il 

suo talento nel bar che gestiva a Tarcento, adesso fa 

la cabarettista a tempo pieno, riempie le piazze e i 

teatri un po' in tutto il Friuli e le sue incursioni video 

nelle tv locali e sui social lasciano sempre il segno. 

L'intervista di questo numero è dedicata a  Caterina 

Tomasulo, in arte Catine, la prima e unica 

ñcabaristaò friul-lucana. 

 

Quando si è trasferita dalla Basilicata ha scel-

to il Friuli per caso o per scelta? Com'è arrivata 

qui? 
Quando ho deciso di fare la valigia per cercare 

lavoro, non ho pensato subito al Friuli, ho pensato 

alla Svizzera, dove sono nata e dove ho ancora tanti 

parenti e amici. Però prima di andare in Svizzera so-

no passata a trovare la mia amica Rita in Friuli e lei 

mi ha detto ñd'accordo tu vai Svizzera e cerca lavo-

ro, però se vuoi io intanto metto un po' di annunci 

gratuiti anche sui giornali qui in Friuliò. Sono an-

data in Svizzera, ma per avere un lavoro dovevi fare 

un permesso speciale e per avere il permesso dovevi 

avere un lavoro, era il classico cane che si mordeva 

la coda. Intanto in Friuli le persone avevano comin-

ciato a rispondere ai miei annunci, così sono venuta 

qui e non mi sono più mossa. 

 

Che differenze ha trovato tra i friulani e i lu-

cani ? 

La prima cosa che mi ha colpita è il colore del 

paesaggio. La Basilicata è tutta gialla. In Friuli c'è 

questo verde meraviglioso. Poi ci sono tutte le cose 

legate agli stereotipi su quelli del Sud e quelli del 

nord, che hanno comunque un fondamento di verità.  

Al bar la mattina noi beviamo il caffè. Invece quan-

do sono arrivata qui e sono andata in un bar ho nota-

to che ordinavano di tutto, un ñgrigio-verdeò, un 

ñtaiò, tranne il caff¯. Poi c'¯ il lavoro. Mi avevano 

detto che i friulani sono dei grandi lavoratori, che 

ñsono come  i tedeschi: hanno in testa solo lavoro e 

casa, casa e lavoroò. Per¸ io stan-

do con loro ho capito che non so-

no come tedeschi, lavorano di più 

dei tedeschi, perché i tedeschi 

vanno anche in ferie, riempiono le 

spiagge.  

(continua a pag. 6) 
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Il friulano invece non fa mai ferie e se vede un 

cartello con scritto ñchiuso per ferieò, subito com-

menta: ñsi vj¹t che no ¨n bisugne, e son masse pas-

s¾s, an za fat i b°zò. 

 

Come ha imparato così bene il friulano? 

Dico sempre che ho una laurea in Scienze am-

bientali, perché ho sempre lavorato negli 

ñambientiò, ho fatto le superiori al ristorante e l'uni-

versità al bar,  dove passano tutti i tipi di persone 

dalla mattina alla sera e quindi si sentono tutte le 

sfumature, tutte le differenze fra friulano e friulano.  

Piano piano impari a riconoscere tutti i diversi ac-

centi e io ho imparato il friulano quasi senza accor-

germene. È anche una questione di orecchio e io ce 

l'ho sempre avuto buono, fin da bambina. 

 

Quando ha capito che il friulano era una 

ñrisorsaò dal punto di vista teatrale? 

Ho cominciato a fare teatro con una compagnia 

del posto, ñLa goteò di Segnacco, che mi ha coin-

volta.  E quindi ho cominciato 

proprio in friulano. Mi hanno 

dato un una parte che era un 

monologo. Il personaggio era 

quello di una zitella, una 

ñvedraneò degli anni Cinquan-

ta, che quindi parlava un friula-

no di quelli antichi, con termini 

che non si usano più. Dopodi-

ché un giorno, sempre tramite 

ñLa goteò, ho partecipato a un 

concorso in provincia di Terni. 

Si doveva scrivere un monolo-

go divertente in cui si parlasse 

anche di temi sociali e ho rac-

contato il mio viaggio in Friuli, 

tute le differenze che avevo trovato di colori, sapori, 

abitudini.  Alla fine sono arrivata a raccontare la lin-

gua e ho cominciato dicendo che le prime volte che 

ho sentito in friulano mi sembrava africano, ñutu o 

no utuò, o arabo: ñcui sa dul¨ che al ¨ di l© chel 

l¨ò. Volevo far ridere ma non mi aspettavo che si a-

prisse questa porta. Con quel pezzo ho vinto il festi-

val d'arte, ha colpito moltissimo. Allora capito che 

la propria lingua vista da qualcuno che viene da fuo-

ri è vista in maniera differente, può far ridere. Ho 

capito che era una risorsa e mi sono messa a studiar-

la a fondo e non ho ancora finito. 

 

Anche con la lingua lucana è 

possibile giocare come lei fa col 

friulano? 

     Certo. Anche nel lucano, per 

esempio, ho trovato del cinese. In 

friulano una signora che al mercato chiede un po' di 

uva o di aglio parla cinese: ñĄtu ue? Ątu ai? No, vu¯ 

no ai ni ue ni aiò. Nel mio dialetto, invece, la parola 

bianco la diciamo ñiangò e se dobbiamo dire ñdentro 

¯ biancoò, diciamo ñind è iangò. Per dire ñho cinque 

asini bianchiò, diciamo ñteng cinq ciuc iangò. In 

pratica è cinese. Tutte le lingue hanno il loro i loro 

lati divertenti, anche se il friulano è la più ricca. È 

speciale. 

 

Come e quando le è nata la passione per il tea-

tro? 

Da bambina abitavo a Sant'Ilario, che quella vol-

ta aveva 250 abitanti, adesso ne sono rimasti una 

settantina. Ero tutta riccia e bionda, sembravo l'ape 

Maia e mi facevano sempre fare l'angioletto. Mi pia-

ceva recitare in tutte le recite della scuola. Ero molto 

portata per la recitazione, ma questo fino agli 8-9 

anni. Poi sono cresciuta, sono andata alla scuola me-

dia e sono diventata timida. Non ho più recitato. Do-

po 30 anni sono venuta qui in Friuli ho trovato que-

sta compagnia di Segnacco che 

mi ha tirato dentro e sono arri-

vata sul palco. Il mio destino mi 

ha aspettato qui. 

 

Le capitava di ñutilizzareò la 

platea del bar per testare bat-

tute che poi avrebbe portato 

negli spettacoli ? 

Il bar per me è una grandissima 

ispirazione, lo porto sempre nei 

miei spettacoli. Le battute che 

sentivo nel bar le ho tutte in 

mente e tante volte le porto sul 

palco, perché nel bar si impara 

la lingua del popolo, quella par-

lata dalla gente comune, che ha delle espressioni co-

lorite che, se vai a scuola di friulano, non le impari, 

come ñfami un spritz cence agheò, per ordinare un 

bicchiere di vino,  oppure ñl¨ si vadial a spandi a-

ghe?ò o ña disbeviò. Guai se non ci fosse stato il bar 

non potrei fare quello che faccio. 

 

Lei ha vinto un premio per un monologo sulle 

migrazioni, pensa che il teatro possa in qualche 

modo avvicinare le culture e favorire una reale 

integrazione? 

Certo, ne sono convintissima, il teatro in genera-

le, ma anche proprio la risata, l'umorismo, il teatro 

comico. Certo che può avvicinare culture, però deve 

esserci sempre una grande curiosità. Non ci si deve 

avvicinare a un'altra cultura con sospetto, con paura 

della diversità, ma sempre con curiosità, sempre con 

la mente aperta e questo porta alla risata. Se io ti 

Catine  



 

prendo in giro per la tua lingua, ci facciamo una bel-

la risata, si aprono delle porte, ci si conosce, ci si av-

vicina. La risata toglie la paura. Non bisogna avere 

paura delle diversità perché le nostre diversità sono 

proprio la nostra ricchezza. Il teatro è un grande vei-

colo di cultura, di vicinanza e di integrazione.  

Le tre ñcò di Catine: dalla curiosit¨ viene la cono-

scenza, dalla conoscenza viene la cultura. E questo 

avvicina le persone, le fa vivere meglio. 

 

Lei pensa che ci sia una comicità di genere? E 

se sì, quali sono le differenze fra la comicità ma-

schile e quella femminile? 

Ci sono le differenze di genere ovviamente. La 

donna vede la vita tutto in un altro modo rispetto a 

come la vede l'uomo. E questa è la bellezza. Però 

quando la comicità è universale, quando arriva dove 

deve arrivare, che sia maschile 

che sia femminile, è comicità. 

 

Per quel che riguarda le at-

trici comiche ci sono delle attri-

ci a cui si ispira o che comun-

que apprezza in modo partico-

lare? 

Ce n'è tante tante, in primis la 

grande Anna Marchesini. Mi è 

sempre piaciuto il teatro comico 

da Franca Valeri a Bice Valori, 

Luciana Littizzetto, Virginia Raf-

faele, Paola Cortellesi, Sabina e 

Caterina Guzzanti... Spero di non 

dimenticarne nessuna, perché ab-

biamo tante comiche donne mol-

to brave. 

 

Come ti sembra il panorama 

teatrale friulano? 

Molto ricco. Non mi aspettavo tutta questa ric-

chezza. Il Friuli è una regione piccola e sorprenden-

te sotto tutti i punti di vista. E lo stesso vale per il 

panorama musicale, che è  ricchissimo solo che non 

è considerato. Quando avevo il bar c'era una terraz-

za sul retro dove facevo delle serate musicali e da 

me sono passati i migliori jazzisti del panorama friu-

lano: Mauro Costantini, Daniele D'Agaro, Nevio Za-

ninotto. Tutti bravissimi. Eppure a livello nazionale 

questa ricchezza culturale del Friuli non è ricono-

sciuta, non so perché. 

 

Quali sono i limiti, se ci sono, del teatro dialet-

tale? 

L'unico limite è se il pubblico non ti capisce bene 

sul piano linguistico e muore tutto il senso di una 

battuta. Per il resto però un espressione dialettale ha 

molta più potenza dell'italiano, una frase detta in 

dialetto ha molta più forza adesso. 

 

Quando a 15 anni si è iscritta all'istituto alber-

ghiero, come vedeva il suo futuro? Se l'era mai 

immaginato così? 

Non avrei mai immaginato di finire a far ridere in 

Friuli Venezia Giulia. Ero molto brava a scuola, 

specialmente in matematica, che mi piaceva molto. 

E mio padre e le mie insegnanti volevano mandarmi 

al liceo scientifico, al classico o a fare ragioneria, 

ma io proprio non mi vedevo ragioniera o commer-

cialista. Mi sono sentita talmente pressata da tutti 

quanti che alla fine ho detto ñbasta, io scelgo la 

scuola alberghiera. Ho scelto questa  scuola per ri-

bellione, ma il mio futuro non lo vedevo, non sape-

vo quale sarebbe stato. Alla fine  è andata bene 

com'è andata. 

 

ñCatine in cusineò: come se la 

cava Catine tra i fornelli? Cosa 

le piace fare e cosa le riesce 

meglio? 

Non sono una cuoca eccellente. 

Ma sono brava a fare i piatti con 

quello che ho e in genere me la 

cavo bene. Una volta, però, ho 

provato a fare il frico ed è stato 

un disastro totale. Ero con una 

mia amica argentina: un'argenti-

na e una terrona che fanno il fri-

co friulano, era difficile che ve-

nisse fuori qualcosa di buono. 

 

Qual è il suo piatto friulano 

preferito? 

Il frico. Appena l'ho mangiato la 

prima volta mi sono innamorata 

di questo piatto, perché era così croccante e abbru-

stolito sopra e dentro tutto filante. Poi mi piacciono 

anche il salame con l'aceto con la cipolla sopra, la 

polenta abbrustolita col formaggio. Insomma, avete 

buon cibo anche voi. ñLeggeroò, ma buono. 

 

ñCatine in cantineò: che rapporto ha con il vi-

no? Se ne intende? 

Il vino, in Basilicata, ce l'abbiamo. È l'aglianico 

del Vulture, un vitigno autoctono, molto strutturato 

e molto buono. In ogni casa c'è il 

vino, ma non abbiamo la cultura 

del taglietto al bar, non troverai 

nessuno che al bar chiede un bic-

chiere di vino.  

 

(continua a pag. 8) 

Catine  



 

Invece qui ho trovato queste enoteche, che non a-

vevo mai visto in vita mia. La cultura del vino l'ho 

presa subito in simpatia. Anche perché avete vini 

buonissimi: il merlot, il cabernet, il tocaj, il souvi-

gnon... Sono diventata una grande estimatrice di vini 

grazie a voi friulani. 

 

Svizzera, Basilicata e Friuli: cosa cô¯ in Catine 

di questi tre luoghi? 

Io sono nata in Svizzera, ma quando avevo sei 

mesi i miei sono ritornati in Basilicata. Quindi della 

Svizzera non ho ricordi, non ho niente.  

Però, dato che credo che tutte 

le cose accadono per un motivo, 

mi sono chiesta il senso di  que-

sti sei mesi di Svizzera e alla fi-

ne ho capito. Mi servono, è stato 

l'imprinting per mantenere un 

po' di neutralità in tutto il casino 

che è successo dopo con la Basi-

licata, il Friuli, il lucano e il friu-

lano, con  le sue mille lingue. 

Per il resto dentro di me c'è tutto 

un misto di meridionale e setten-

trionale. Per esempio di meridio-

nale ho conservato il caffè. Devo 

avere il mio caffè, fatto con la 

mia moka. Diciamo che adesso 

sono un mix di Friuli e Basilica-

ta e grazie alla Svizzera riesco a 

tenere l'equilibrio. 

 

Come ha vissuto il periodo 

di isolamento legato all'emer-

genza coronavirus? Che im-

patto ha avuto sul suo lavoro? 

Noi teatranti siamo stati i pri-

mi a chiudere gli ultimi a riapri-

re. Quindi come impatto lavorativo è stato tremen-

do. Ci siamo ritrovati tutt'a un tratto disoccupati e 

basta. Mi sono detta, ho qui un parco giochi che non 

finisce, migliaia di parrucche e vestiti. Creo dei per-

sonaggi, li porto su Facebook e così tengo il contatto 

anche con il pubblico. Ho cominciato così a pubbli-

care dei video e ho visto che la risposta era positiva. 

Ho spento la televisione e ascoltavo solo la radio, ho 

fatto lo struzzo perché altrimenti mi sarei angosciata 

e non avrei risolto niente.  

Invece così mi sono tenuta su di 

morale ho tenuto su di morale gli 

altri e ce la siamo portata fuori in 

maniera dignitosa. Adesso con 

tutti questi personaggi ho fatto un 

DVD ed è venuto uno splendido 

lavoro.  

Pensa anche lei che il sorriso, il sapere ridere 

anche dei propri limiti e difetti, è fondamentale 

per affrontare meglio la vita e superare le diffi-

coltà? 

Assolutamente sì. È fondamentale. Ti aiuta tantis-

simo. Io con  tutti i miei difetti, per esempio il naso 

grande, da ragazzina ero complessata.  

Poi ho capito che se tu non cerchi di nascondere i 

difetti, ma li evidenzi e ci ridi su, anticipi gli altri e 

superi il problema. L'umorismo  è fondamentale nel-

la vita, aiuta tantissimo. Non risolve, ma aiuta. 

 

Hai mai pensato di scrivere un 

libro? 

È il sogno di una vita. Sognavo di 

fare la scrittrice, di scrivere da u-

na spiaggia delle Hawaii. Sogna-

vo di girare il mondo e di scrive-

re. Invece è andata diversamente, 

ma comunque durante la quaran-

tena ho pensato seriamente di 

scrivere un libro. Ho pensato an-

che al titolo, l'avrei chiamato ñE 

venne chiamata Velell³chejeò,  

perché la mia storia assomiglia 

molto a quella di ñE venne chia-

mata due cuoriò che racconta la 

storia di una donna americana che 

per un periodo ha vissuto con gli 

aborigeni australiani e alla fine di-

ce di avere due cuori, uno ameri-

cano e uno aborigeno. E io mi 

sento così, con un cuore friulano è 

un cuore lucano. Il titolo ce l'ho, 

ma probabilmente i tempi non so-

no ancora maturi. Prima o poi, pe-

rò, lo scriverò. 

 

Il cinema e la televisione le interessano? 

In televisione ho fatto qualcosa qui con con Udi-

news Tv, ñL'isola di Catineò, ma non ho tante espe-

rienze televisive.  

Al cinema ho fatto un cameo nel film ñLa donna 

di piccheò e far¸ ancora una piccola parte in altri du-

e film. Sono cose che faccio volentieri, ma il teatro 

mi piace più di ogni altra cosa.  

 

La vita di tutti i giorni, si può dire che è questo 

che, dopotutto, porta sul palcoscenico? 

Sì. La vita offre mille spunti. Se uno sa guardare 

con curiosità, con i sensi aperti, la vita è un teatro. 

Certe volte succedono nella vita delle cose che an-

che con la più grande fantasia non avresti mai im-

maginato. Per esempio io che faccio ridere i friulani. 

Quindi io porto sul palco la vita. 

Inquadra con il telefonino 
e guarda il video 

integrale dell­intervista  
a Catine 

L­intervista a Catine si puċ  
vedere anche sulla pagina  
Facebook di WheelDM e  

sul sito della UILDM di Udine 



 

I maturandi quest'anno a causa del lockdown 

hanno vissuto una maturità davvero strana. Perché 

gli ultimi tre mesi di scuola li hanno fatti a casa. 

A me è successa una cosa molto simile. Nel sen-

so che anche io ho vissuto una maturità non ordina-

ria, non nell'esame, ma nel percorso con cui sono 

arrivato alla maturità. 

Il punto è che la mia maturità è coincisa con la 

rottura dei miei femori. Il 27 aprile del 2019, a causa 

di una frenata brusca in macchina, mi sono rotto en-

trambi i femori. Subito ho pensato: ñEcco, adesso 

sono morto. Addio maturit¨, addio tuttoò. Invece 

devo dire che è stata anche un po' una rinascita, una 

rinascita della mia personalità e del mio essere e an-

che un mio affermarmi di più e meglio, con idee 

personali. 

Sono passato da un momento all'altro da una si-

tuazione in cui il mio problema era ñok devo studia-

re seriamenteò, a ritrovarmi in ospedale con delle 

placche nelle gambe e dire: ñE adesso cosa faccio?ò. 

Mi sono ritrovato a studiare da solo. Ok, i miei 

compagni mi davano gli appunti senza problemi, ma 

io ero spiazzato. 

Insomma era una situazione un po' simile a quel-

la che il mondo ha vissuto quest'anno e che, dicia-

mocelo, è stata molto pesante per tutti e anche per i 

maturandi. Anche se si sono trovati ad affrontare un 

esame che è stato molto più facile del solito. 

A me, invece, malgrado la situazione, è toccato 

comunque l'esame tradizionale , e ho dovuto studia-

re le stesse cose degli altri, non è che mi hanno fatto 

sconti. 

La prima prova l'ho fatta bene, ma la seconda... 

Facendo il liceo scientifico mi sono ritrovato lo 

scritto di matematica e fisica. Già non amavo molto 

queste due materie prima, ma dopo la seconda prova 

ho capito che nella mia vita non farò mai niente che 

abbia a che fare con matematica e fisica. 

Ero lì, tutto piegato, con mille calcoli da fare, non 

capivo nulla. In più ero sotto Oki per ridurre il dolo-

re delle fratture. Insomma è stato un dramma totale. 

Poi, superata la seconda prova mi sono molto 

tranquillizzato. Anche perché la mia filosofia era: 

ñSei arrivato fino qui, ¯ difficile che tu non riesca a 

prendere il diplomaò. 

D'accordo, sotto sotto volevo anch'io uscire di-

scretamente. Anche se non cambia molto, perché 

tanto il voto del diploma non te lo chiederanno mai, 

a meno che uno cerchi di entrare in qualche univer-

sità super, mega richiesta. 

Così all'orale sono arrivato tranquillo, quasi quasi 

con l'ombrellino, già pronto per andare a Lignano.  

È andato tutto bene e alla fine ho preso 78. 

Da lì, però, ho iniziato veramente a capire come 

durante la scuola fossi stato in un mondo protetto. 

Ok, la vita quotidiana dello studente a volte è pesan-

te, è ripetitiva, e poi dovevo alzarmi alle 6 per essere 

a scuola alle 8. 

Però, quando finisce, forse sei più libero, ma do-

po un po' cominci a chiederti cosa farai adesso e ho 

realizzato che devi darti da fare e avere un tuo pro-

getto da portare avanti, negli stu-

di, ma non solo. 
 
 
 

 
 

Puoi seguire Nicolò sul suo 

canale Youtube, Nico 4friends 

Official, o sulla sua pagina Fa-

cebook, nico4friendsofficial. 
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scherza. A partire dal fatto che l'ho affrontata con due femori rotti.  



 ANDARE OLTRE  

   

Durante la clausura forzata causata dallôemergenza coronavirus un gruppo 

di amici della UILDM di Udine e non solo ha pensato di viaggiare con la 

fantasia, creando una serie di cartoline immaginarie. Qualcuna è divertente, 

qualcuna un gioco, qualcuna un rebus. Riconoscete tutte le località da cui 

sono state spedite? 
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